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Il racconto della signora Willey appare credibile. Decine di milioni davanti al video

«Così Clinton mi molestò»
In tv le accuse di Kathleen
Il presidente nega tutto e diffonde le lettere della donna
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LA TESTIMONIANZA

«Si meritava
uno schiaffo
ma era il capo
della Casa Bianca»

NEW YORK. BillClintonpiacemolto
alle donne americane, soprattutto
come presidente, tanto che deve i
suoiduemandatialleelettricipiùche
aglielettori.Maquestovantaggiopo-
trebbe erodersi se, come ha detto Pa-
tricia Ireland, la presidentessa delle
femministe del NOW, si comporta
più come un «predatore sessuale»
che un don Giovanni. Tutto perché
Kathleen Willey, la donna di cui da
mesi si parla come una delle «vitti-
me» di Clinton, ha finalmente rac-
contato in televisione, seguita da de-
cine di milioni di persone, i dettagli
di comeil presidente l’avrebbe mole-
stata. Clinton, che dice di non aver
visto l’intervista, continua a negare.
Ma a parte l’opinione pubblica fem-
minile, è il giudice Kenneth Starr che
credeallaWilleyevuoleinchiodareil
presidenteconl’accusadispergiuroe
ostruzionedellagiustizia.

Kathleen Willey è una signora cin-
quantenne, non una ragazzina ecci-
tabile come Monica Lewinsky. È una
sostenitricediClintoncheha lavora-
to nelle sue due campagne elettorali,
enonfapartedelcomplottodidestra
di cui parla Hillary Clinton. Ha sem-
pre taciuto sull’aggressione del presi-
dente, fino a quando non è stata co-
stretta a testimoniare sotto giura-
mento. Ha deciso di comparire in

pubblico perché «si dicono troppe
bugieetroppevitesonostategiàrovi-
nate». In attesa della testimonianza
di una falsa seconda stagista, Sherry
Densuk, che non ha mai conosciuto
né il presidente né la Lewinsky ma è
stata chiamata a testimoniare da
Starr, la Willey è l’accusatrice più pe-
ricolosa finora. Dal suo racconto,
pronunciato con voce bassa e conte-
nuta indignazione, emerge un Clin-
ton simile a un personaggio d’altri
tempi:nonilbell’uomopotenteasse-
diato dalle donne e incapace di resi-
stere alle tentazioni, che perfino il re-
verendo fondamentalista Billy Gra-
ham riesce a perdonare, ma il padro-
ne che approfitta delle difficoltà di
unasubordinatapersollecitarefavori
sessuali.

LaWilley,il29novembredel1993,
era andata da lui per chiedere aiuto:
aveva bisogno di un lavoro, il marito
avvocato era fallito ed era anche
scomparso da casa. Clinton, dice la
donna, l’abbracciò a lungo, la baciò
sulle labbra, le toccò il senosussuran-
do«l’hosemprevolutofaredalprimo
momento che ti ho vista», le prese le
manieleposòsulsuopeneeretto.Sul
momento la Willey non credette a
ciò che le stava accadendo. Sorpresa,
gli chiese, «ma non hai paura che
qualcuno possa vederci»? Sentì il de-

sideriodidargliunoschiaffo,«maco-
me si fa a schiaffeggiare il presiden-
te?»

Anche nel 1992 Clinton le aveva
mostrato interesse, invitandola a in-
contrarlo al riparo degli sguardi del
servizio segreto, ma lei lo aveva igno-
rato.LindaTripp, l’impiegatafamosa
per le sue registrazioni telefoniche
della Lewisnky, si trovava proprio
fuori l’ufficio del presidente quel
giorno. Fu a lei che la Willey, scom-
bussolata dall’incontro, disse, «non
crederaiacosamièsuccesso,»elerac-
contòtutto.LaTrippasuavoltahagi-
rato la storia agli investigatori del ca-
so Jones, che hanno costretto la Wil-
leyapresentarsi intribunale.Ilrestoè
storia. E non è finita qui. In una indi-
screzionepubblicatada«Newsweek»
pare che un finanziatore del partito
democratico, Nathan Landow,abbia
speso un migliaio di dollari per no-
leggiare un aereo e portare la Willey
nella sua villa nel Maryland, dove
avrebbe cercato di persuaderla a
smentire tutto: nel pacchetto del
compensoper il suosilenzioc’eraan-
cheun viaggio aNewYorkperunric-
co shopping natalizio. Dopo le lusin-
ghe,al legaledelpresidente,BobBen-
net, toccò invece il compito di inti-
midirla. L’avvisò di assumere un av-
vocato criminale perché sarebbe sta-

tacertamenteprocessataperspergiu-
ro. Si sta formando l’immagine della
Casa Bianca come di uncovo di«bra-
vi»checostringonoalsilenziopoten-
zialiaccusatoridiClinton.

In una esclusiva intervista con Ne-
wsweek, la Tripp dichiara di essere
stata avvertita da Monica Lewinsky
che avrebbe pagato care le sue testi-
monianze sulla vita sessuale del pre-
sidente. Inunasvoltaironicadellavi-
cenda, la Tripp è veramente nei guai,
non vittima delle ire dell’ammini-
strazione, ma delle inchieste dei re-
porter.Adessodeverisponderealleri-
velazioni del «New Yorker», che ha
scrittocomedaragazza laTripp fu in-
criminata, ma mai processata, per
furto, un dettaglio del suo curricu-
lum mai confessatoagli investigatori
quando fu assunta al Pentagono. Bill
Clinton, intanto, ha risposto alle do-
mande dei giornalisti, dichiarandosi
stupito dalle accuse della Willey. La
CasaBiancahafra l’altroresonoteal-
cune sue lettere al presidente dove
non traspare alcun risentimento. E
Clinton ricorda l’incontro con lei, ri-
cordadiaverlaconfortata,abbraccia-
ta e baciata, ma solo sulla fronte: «lei
ha cambiato tre volte versione della
storia,iohosempredettolaverità».

Anna Di Lellio

NEW YORK. Questo il testo dell’intervista di Ka-
thleen Willey con il giornalista Ed Bradley, della
trasmissione60Minutes(CBS)

La Willey e Clinton sono usciti dall’ufficio ovale
per recarsi nella cucinetta adiacente dove il presi-
dentelehaoffertounatazzadicaffèallapresenzadi
un attendente. Tornati nell’ufficio ovale, dove
Clinton dice possono parlare con più privacy, la
Willey gli spiega di trovarsi indifficoltà finanziarie
eluipromettedifaretuttoilpossibileperaiutarla.

«Quando mi sono voltata - racconta Kathleen
Willey - per andarmene, lui miha seguito.Ho pen-
sato che volesse aprire la porta dell’ufficio ovale,
ma proprio quando eravamo entrambi sulla soglia
mi ha fermato, miha abbracciatoemihadettoche
glidispiacevamoltodi tuttociòchemistavasucce-
dendo.Nonmisonopreoccupata,perchéognivol-
tache l’avevoincontratomiavevaabbracciato.Ma
questo abbraccio è durato un pò più a lungo di ciò
cheritenevonecessario.Allostessotempo,hocon-
tinuato a non preoccuparmi. E lui mi ha baciato
sulla bocca, e mi ha attirato a sè...ricordo di aver
pensato «che cavolo sta facendo?» Ho pensato,
«ma che cosa sta facendo?» E ho cercato di ritrar-
mi...ma lui èunuomomoltogrande,mitenevaav-
voltatralesuebraccia.Mihatoccato.

Cometihatoccato?
«Mi ha toccato il seno con la mano, sonorima-

stamoltosorpresa».
Nonèchetihasfioratopercaso?
«No, no. Mi ha sussurrato, parlandomi nell’o-

recchio “l’ho voluto fare dal momento che ti ho
vistoperlaprimavolta”.Miricordodiaverglidet-
to, “non hai paura che qualcuno possa vederci?”
E lui ha detto, No. Poimi hapreso la mano ese l’è
messa addosso. E a questo punto l’ho respinto.
Ho deciso che era arrivato il momento di andar-
mene».

Dovetihamessolamano?
«Suisuoigenitali».
Eranoeretti?
«Sì».
Checosatièpassatoperlamente?
«Mi è sembrato di guardare la scena al rallenta-

tore.Hopensatochenonstavaaccadendo.,eallo
stesso tempo ho vuluto ...ho pensato “forse devo
dargli uno schiaffone in faccia”, “ma come si fa a
schiaffeggiare il presidente degli Stati Uniti?” e
ho deciso che era venuto il momento di andar-
mene. Credo che il primo istinto è stato di chie-
dermi, “me lo sono voluto io?” ”ho mandato se-
gnali sbagliati?”. I soli segnali chestavomandan-
do quel giorno erano che non mi sentivo affatto
bene, ero molto addolorata, e avevo bisogno di
aiutaremiomarito».

Tiseisentitaintimidita?
«Nonintimidita,manipolata».
Nonglihaidetto,«fermati,allontanati»?
«L’hospintoehodetto«èmegliochemeneva-

da.» E lui continuava a guardare l’orologio, per-
chémiavevadettocheavevaunariunione.Miha
detto che gli altri potevano aspettare. E io, bè me
ne devo andare. Non volevo credere che tutto
questo stava accadendo nell’ufficio ovale, non
volevo credere all’irresponsabilità di quello che
stava facendo proprio fuori dell’ufficio ovale. Ci
sono agenti del servizio segreto dappertutto, ci
sono gli attendenti. C’è il suo staff. Ho pensato
che era proprio un irresponsabile. Più tardi, ho
sentito una grande irritazione. Ho capito che si
era approfittato di me. Si era approfiitato della
miacondizione».

Se il presidente dice sotto giuramento che
nonsiètrattatadiunavancesessuale,stamen-
tendo?

«Sì».
Stamentendoquindi.
«Sì,pensochesièresocontochesmentiretutto

sarebbe stato ridicolo. Tutto questo può essere
documentato».

Kathleen Willey durante l’intervista concessa alla Cbs Ap

Incidenti e disagi

Tempesta
di sabbia
in Egitto
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La direzione socialdemocratica approva il programma elettorale

La Bundesbank benedice la Spd
Tietmeyer a sorpresa da Schröder
Sulla moneta unica la sfida al Cancelliere Kohl

Un’enormenubedisabbiaspintada
impetuosi venti del deserto avvolge
dadomenicaipaesidelMediterraneo
orientale, provocando disagi e dan-
ni, inparticolare inEgitto,dovevi so-
no stati numerosi incidenti stradali
(cinque imortieunatrentina i feriti),
una collisione tra due battelli, e dove
sono stati chiusi il canale di Suez e
l’aeroporto del Cairo. Ne ha fatto le
spese anche il ministro degli Esteri
britannico Robin Cook, che diretto
proprio al Cairo, è stato costretto a
fermarsi a Cipro per dodici ore, poi-
chè nella capitale egiziana l’aeropor-
toerachiuso.Stessasorteècapitataal
suo collega iracheno Mohammed
Saeed al-Sahaf, il cui volo da New
York è stato dirottato a Sharm el-
Sheikh, sul Mar Rosso. In Libano, è
stato chiuso il porto di Sidone, nel
sud,equellodiBeirut,acausadelleal-
te onde, del forte vento e della scarsa
visibilità, ridotta a meno di 40 metri.
Molta gente ha preferito rimanere
chiusa in casa. La tempesta di sabbia
ha raggiunto anche la Siria, dove è
stato chiuso l’aeroporto di Damasco,
e Israele, dove un turbinio di vento
hasconvolto lacasadel leader laburi-
sta Barak a Cochav Yair, a pochi chi-
lometridallaCisgiordania.

BONN. La Bundesbank benedice i
socialdemocratici? La potente Ban-
ca tedesca ha scelto il prossimo can-
celliere della Germania? Risponde-
re affermativamente a queste do-
mande è rischioso ma ieri èavvenu-
to un fatto straordinario nella vita
politicadelpaese: ilpresidentedella
Bundesbank, Hans Tietmeyer, ha
partecipato alla riunione della pre-
sidenza della Spd tenuta a Bonn per
esaminare il programma del partito
in vista delle elezioni del 27 settem-
bre prossimo. L’incontro, durato
un’ora e mezzo, non era stato
preannunciato né dalla Spd, né dal-
laBundesbankealterminenessuno
ha rilasciato dichiarazioni. Il candi-
dato Spd alla cancelleria, Gerhard
Schröder,sièlimitatoadirecheesso
è stato «molto informativo e inte-
ressante come sermpre». Poi ha ag-
giuntodinonvolerdirealtroperché
i partecipanti hanno deciso di tene-
re riservato il colloquio. Ma di che
cosa potevano parlare Tietmeyer e
l’uomo che i tutti i pronostici dan-
nocomefavoritonella battagliaper
conquistare la guida della Germa-
nia? Di Europa ovviamente e della
moneta che unificherà il vecchio
continente, l’euro. Tietmeyer ha

anticipato alla presidenza socialde-
mocratica il rapporto che la Bunde-
sbank ha preparato per il governo
federale e che illustrerà alla fine del
mese. I contenuti dell’analisi non
sono noti nel dettaglio ma in verità
ilpresidentedellaBundesbank,par-
lando in un incontro nella città di
Goslar, li aveva accennati toccando
due argomenti importanti, uno dei
quali riguarda l’Italia. Tietmeyer
aveva infatti confermato la parteci-
pazione del nostro paese al gruppo
di testa nella costruzione della nuo-
va moneta sostenendo che di que-
sto gruppo avrebbero fatto parte 11
paesi. Perché, si sa, dei restanti 4
membri della comunità, Gran Bre-
tagna, Danimarca, Svezia, hanno
deciso dinonentrare subitomentre
la Grecia non ha i parametri per far-
lo. L’altro argomento affrontato
pubblicamente da Tietmeyer aveva
invece riguardato icosiddetti criteri
di convergenza, cioè tutte quelle ci-
fre che i paesi europei devono ri-
spettareperentrarea farpartedel si-
stema monetario nuovo. Quelle
cheriguardanoil‘97sonostatebuo-
ne, aveva detto Tietmeyer, ma biso-
gna continuare a insistere con la se-
verità altrimenti i frutti ottenuti sa-

rannopersi.
Il presidente della Bundesbank

avrà ripetuto le stesse cose ai social-
democratici ben sapendo fra l’altro
che l’orecchio della sinistra in Ger-
maniasembrapiùsensibileallapru-
denza di quello dei democristiani.
Almeno in apparenza, infatti,
Schröder appare più timido di Kohl
nella passione europea. Ma anche
Jospin in Francia si era presentato
alleelezioniconunprogrammapiù
freddo della destra in materia di Eu-
ropaenonsipuòsostenereoggiche
il governo francese sia in alcu odo
«scettico» nei confronti della mo-
netaunica.

Dopol’incontroconilpresidente
della Bundesbank la direzione della
Spd si è riunita per approvare il pro-
gramma elettorale con cui il partito
si prefigge di battere alle generali di
settembre il cancelliere Helmut
Kohl dopo 16 anni di governo con-
servatore. Il documento, già divul-
gato e che verrà presentato per l’ap-
provazione al congresso del partito
il 16 aprile, è stato descritto in una
conferenzastampadaSchrödereLa
Fontaine, come «il programma più
orientato all’economia di mercato
dellastoria»dellaSpd.Il presidente della Bundesbank Tietmeyer J.Schwarz/Reuters

Gli Stati Uniti: la Serbia finge di trattare

Ventimila donne in corteo
Nessun dialogo nel Kosovo
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Secondo mandato per il capo dello Stato Jang Zemin

Li Peng leader del Parlamento cinese
Ma duecento deputati votano contro

PRISTINA. Cinque minuti per fare
dietro-front. La polizia serba non
hapermessodi raggiungereDreni-
ca al corteo di 20.000 donne che
imbracciavano filoni di pane. La
manifestazione ha fatto ritorno a
Pristina, non senza qualche inci-
dente: un’auto con la targa della
Republika srpska ha deliberata-
mente investito un gruppo di ra-
gazze, una è stata ferita gravemen-
te. Ieri pomeriggio a Pristina sono
state sentite raffiche di mitra, ma
nonsihanotiziadivittime.Laten-
sione rimane alta in Kosovo, dove
per laterzavolta laleadershipalba-
nese non si è presentata all’incon-
tro con ladelegazione delgoverno
serbo.

Il presidente-ombra Ibrahim
Rugova harimpastato la direzione
della sua Lega democratica, emar-
ginando l’ala più dura e inserendo
nomi in sintonia con la sua linea
moderata e pacifista, un segnale
importante nel momento in cui la
tentazione della lotta armata
prende forza. Rugova punta anco-

ra una volta le sue carte sulla non-
violenza e sulla capacità di media-
zione di Stati Uniti eUnione Euro-
pea.

Il vice-segretario di Stato ameri-
cano Strobe Talbott, in visita in
questi giorni nei Balcani, ha dato
ragione alla fiducia di Pristina.
«Gli Stati Uniti pensano che la co-
siddetta offerta di intavolare un
cosiddettodialogoconglialbanesi
del Kosovoèstatacinicaedèdesti-
nataafallire»,hadettoTalbott,cri-
ticando l’apparente disponibilità
della Serbia smentita nei fatti dal
rifiuto di soddisfare le richieste del
gruppodi contatto, apartiredal ri-
tiro delle forze speciali di polizia.
Talbott ha minacciato il ricorso a
sanzioni contro Belgrado. Il 25
marzo è già stato fissatoa Bonn un
nuovoincontrodelgruppodicon-
tatto, per decidere ulteriori misu-
re. La segretaria di Stato Usa, Ma-
deleine Albright, ha chiesto al mi-
nistro degli esteri russo Primakov -
oggiedomaniinvisitainSerbia-di
esercitarelamassimapressione.

PECHINO. Il massacro di piazzaTia-
nanmen porta il suo nome. Che da
ieri è anche quello del presidente
del Congresso Nazionale del popo-
lo.L’exprimoministroLiPengèsta-
to eletto con l’89 per cento dei voti
alla testa del parlamento cinese,
smentendo pronostici assai più sfa-
vorevoli. Percentuale «bulgara» in
altripaesi.ManoninCinadovel’11
percentodideputaticontrariègià il
segnale di un malessere profondo.
Elettoconriserva,dunque,masem-
pre in sella, l’unico dirigente passa-
to indenne attraverso la tragedia
della protesta studentescaedella fe-
roce repressione. Con Li Peng ieri i
2947 deputati cinesi (assenti in 32)
hanno confermatoil secondoman-
dato per il capo dello Stato Jang Ze-
min, dando a sorpresa l’investitura
dierededesignatoalgiovane-56en-
ne - Hu Jantao eletto alla vicepresi-
denza.

La campagna di pressione deidis-
sidenti cinesi per scongiurare l’ele-
zionediLiPenghadatomagrifrutti,
malgrado il nuovo sistema di voto

elettronico che tutela la segretezza
delle operazione. Le petizioni indi-
rizzate ai deputati, con la richiesta
esplicita di non votare un uomo
«dalle mani sporche di sangue», si
sonoincrociateconquelledeisoste-
nitori dell’ex premier cinese, che
hannosollecitato un sostegno mas-
siccio, un segnale di continuità.
«L’elezione di Li Peng è un insulto
per molti cinesi e per i morti di Tia-
nanmen», ha detto Wei Jingsheng,
dissidentecinese,scarceratoloscor-
so anno dopo 17 anni di prigionia.
«Molti membri del partito comuni-
sta erano contrari alla nomina di Li
Peng - ha aggiunto Wei-. La sua pre-
senzaèstataunfattorechehaimpe-
dito e impedirà ogni riforma». Ma
nontutti concordanoconlavaluta-
zione da dare all’esito del voto di ie-
ri. «È un segnale incoraggiante che
ci siano stati200 voti contrari. Inal-
tri momenti, pochissimi deputati
avrebbero osato esprimere il loro
malcontento - dice Fu Shenqi, dal
suo esilio negli Stati Uniti -. Li Peng
abbandona il secondo posto nella

gerarchia politica del paese per
prendere la testa di una camera di
”registrazione”: è una buona cosa
perilpaese».

Secondo diplomatici occidentali
Li Peng ha ottenuto un buon risul-
tato, forse il migliore possibile. Per-
ché una percentuale superiore al 90
per cento avrebbe finito per scredi-
tare la stessa istituzione del Con-
gresso nazionale del popolo, che
vuole presentarsi come un’istitu-
zioneapertaalladiscussioneepersi-
noallecontestazioni.LiPengdelre-
sto ha già saputo incassare risultati
meno lusinghieri. Già nel ‘93,
quando venne riconfermato capo
del governo, ottenne «appena»
l’88,6 per cento. «Non è stata una
vera elezione - si è lamentato un de-
putatodiHongKong,subitodopoil
voto - La prova è quando ha pro-
nunciato il suo discorso prima del-
l’elezione Li Peng si ègià presentato
come il nuovo presidente del parla-
mento e l’hanno dovuto interrom-
pere perché correggesse il suo erro-
re».La protesta del pane a Pristina Ap


